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Il « patto d'acciaio » che 
l'Italia fascista e la Germa
nia nazista siglarono nel 
maggio 1939 non conteneva 
sfumature. « Se — caden
zava — nonostante tutti i 
desideri e le sperarne delle 
parti contraenti dovesse oc 
cadere che una di esse en
trasse in complicazioni bel
liche con un'altra o con al
tre potenze, l'altra parte con
traente si porrà immediata
mente al suo fianco e la so
sterrà con tutta la sua po
tenza militare in terra, in 
nutre e nel cielo », impe-

! gnandosi « a non concludere 
l armistizio o pace se non di 
: piena intesa con l'altra (...). 
] Unite < dalla intima affinità 
• della loro ideologia le due 
-.nazioni sono decise a mar-
' cùire fianco a fianco unen

do le loro forze per assicu
rarsi uno spazio vitale». 

Un testo perentorio, dun
que,. ed esplicitamente ag-

} gressivo — basterà qui ri-
; levare il richiamo allo spa
zio gitale Come causa pus-

, 9lbile (anzi, in buona so-
'. stanza, * fatale ») e «egit-
; Urna dello scatenamento di 
• un conflitto — ed impron-
• tato al più rigido criterio di 
automaticità. -

Alcuni mesi dopo, il 1. set-
; tembre, te seconda guerra 
mondiale incominciava con 

; l'attacco tedesco alla Po-
• Ionia e l'Intervento, in base 
àgli% impegni • assunti con 
Varsavia, della Gran Breta
gna e della Francia. 

L'Italia «mussoliniana», 
poro,. restò ferma fino al 

. 10 giugno del 1940, aggrap
pandosi ali'invenzion "-scap
patoia della *non beViqe-
ranza » (cioè ad una formula 
di compromesso fra neutra
lità e impegno diretto). Per
ché? . Sostanzialmente, per 
due ragioni (i malumori, le 
reazioni del « duce » e di una 
parte della « gerarchia ». so
prattutto del ministro degli 
Esteri é presunto « delfino » 
Galeazzo Ciano, alle inizia
tiva-unilaterali di Hitler, la 
« rabbia » per la leadership 
che il Terzo Reich veniva as
sumendo nel quadro del 
« paffo » ebbero certo un 
peso.ma non decisivo): 1) i 
dubbi, nonostante le illusio
ni suscitate dalle guerre di 
Abissinia e di Spagna, sul 
grado effettivo della prepa
razione militare; 2) una mar-
cata incertezza sui reali 
rapporti di forza tra le na
zioni europee scese in 
guerra. 

La seconda ragione fu 
determinante. Il reazionario, 
miope e eurocentrismo » del 
vertice fascista portava in
fatti da un lato a sottova
lutare l'eventualità di un in
tervento degli USA e del
l'URSS e delle sue conse
guenze. d'altro lato a .sopra
valutare le capacità belliche 
delle due grandi potenze oc
cidentali «tradizionali». Tut
tavia, se la sottovalutazione 
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La discussione sulle 

fonti energetiche 

Quale parte 

mise l'elmetto 

Dopo aver legato 
il paese al carro 
della Germania 
hitleriana col 
«patto d'acciaio», 
i vertici del 
regime fascista 
tentarono 
sulle prime una 
tattica dilatoria \ 
Gli umori 
antitedeschi 
del «genero 
del duce» 
Alla vigilia 
delle «decisioni 
irrevocabili» 

della « ipoteca americana » 
e della « ipoteca sovietica » 
era conulne anche alla diri
genza nazista, questa ultima 
conosceva bene, ovviamente, 
la superiorità militare del 
Terzo Reich, alla fine del 
1939-inizio del 1940, nei con
fronti della Gran Bretagna 
e soprattutto della Francia 
e perciò non aveva esitazioni 
e puntava sulla rapidità. 

La contraddizione, non 
antagonistica, fra i due re
gimi totalitari, peraltro de
stinata a comporsi nell'arco 
breve di 9 mesi, è tutta qui, 
agli àlbori della tragedia. 
« Le mie previsioni •— an
notava Ciano nel settembre 
del 1939, all'irtdbmàhi dello 
scoppio della guerra (— so
no per un conflitto aspro, 
duro, lungo. Molto- lungo. 
E con la vittoria della Gran 
Bretagna ». E, ancora un 
paio di mesi dopo: « La 
guerra a fianco delta Ger
mania non deve farsi e non 
si farà mai: sarebbe un cri-

Una immagine dell'invasione nazista della Norvegia; a fian co al titolo Ciano e Hitler alla firma del < Patto d'Acciaio » 

mine e una idiozìa. Contro, 
non ne vedo per ora le ra
gioni. Comunque, caso mai, 
contro la Germania. Mai 
insieme» (sfoghi. come 
ognuno vede, velleità). 

Ed ecco, allora, le tergi
versazioni, le furbizie dila
torie, inutili in prospettiva. 
Il 25 agosto — informato al
l'ultimo momento, senza che 
alcuna consultazione aves
se avuto luogo in preceden
za, della decisione hitleriana 
di attaccare la Polonia — 
Mussolini scriverà una let-

: tera, divenuta presto famo
sa, ài suo «partner»: <(...) 
Nei nostri incontri la guer-

•• ra ' era stata prevista per 
il 1942 e per quell'epoca io 

. sarei stato pronto in terra, 
'• in 'mare e in cielo, secondo 
i piani stabiliti », vi'si legge 
Ma anche: « (...) Nondime
no il nostro intervento può 
aver luogo senza indugio se 

! la Germania ci invierà im
mediatamente le forniture 
militari e le materie prime 

necessarie per resistere al
l'attacco che la Francia e 
la Gran Bretagna dìrigereb-
bex'o principalmente contro 
di noi ». • 

Il « duce », insomma, rea
giva come J chi. durante un 
diverbio, giudichi di dover 
fare a pugni ma non voglia 
farlo: urla agli amici "tene
temi se no lo ammazzo"! » 
(G.B. Guerri). E la lista 
delle forniture militari e 
delle materie prime che ven
ne poi trasmessa a Berlino 
e mandò in bestia Hitler 
("« Gli italiaJli si comporta
no come nel 1914! ») fu tale 
da «ammazzare un toro, la 
potesse leggere » (Ciano): 
16 milioni e mezzo di ton
nellate, per trasportare le 
quali ci • sarebbero • voluti 
17 mila treni di 50 vagoni 
ognuno (vale a dire: 45 treni 
al giorno, per un anno). 

Da questa < prudenza • 
nacque appunto il cosiddetto 
< gabinetto Ciano » (ottobre 
1939), cioè l'ampio rimpa

sto governativo, nelle forze 
armate e al vertice del Par
tito fascista (dove il posto 
di segretario fu dato a Et
tore Muti, che era allora ap
punto un « uomo di Ciano » 
e sostituì il filo-tedesco e 
impopolare Achille Starace: 
ma che. avendo « più fegato 
che cervello », venne presto 
irretito dai « guerrafondai » 
e, poi, dal « duce »), forma
to con una forte schiera di 
« neutralisti ». 
• Ma si trattava di una 

« prudenza », nella sostan
za, affatto opportunistica, 

:che si-sarebbe sciolta come 
neve al sole di fronte alle 

' vittorie delle annate nazi-
: ste che segnarono il primo 
periodo del conflitto. 

Le intenzioni ' « pacifi
ste » — del resto già minate 
in partenza dalle « smanie 
predatorie » (in particolare, 
nei confronti della Croazia 
e della Dalmazia) che sem
pre caratterizzarono gli stes
si gruppi, circoli, ambienti 

' « moderati » — faranno pre
sto a smorzarsi e poi a spe
gnersi definitivamente. E 
anche Ciano e la sua « cor
te », anche Vittorio Emanue
le ed i « monarchici », non 
esiteranno a « mettersi l'el
metto » (qualcuno, magari, 
conservando un « dubbio » 
silenzioso nell'intimo). 

Già dal marzo del 1940, 
d'altra parte, il «duce » ave
va preso la sua decisione 
« irrevocabile »: Hitler, al
l'indomani del Brennero, lo 
aveva « folgorato ». 

Tutti i suoni, a quel pun
to, cambiano registro. Dal 
discorso ' « neutralista » e 
« antitedesco » alla Camera 
del : dicembre 1939, Ciano 
passa, nella primavera del 
1940, ai discorsi di Cremo
na. Milano e - agli operai 
italiani di Albania, dove ap
pare animato da una vera e 
propria furia guerriera. Ar
riva. insomma, l'ora degli ol
tranzisti. Ambasciatore a 
Berlino — su richiesta tede

sca — viene designato Dino 
Alfieri, che dà il « cambio 
della, guardia » al « tiepido » 
Bernardo Attolico (aprile). 
La propaganda viene tutta 
massicciamente orchestrata 
— con quali risultati reali 
al, fini di una effettiva con
quista del consenso di mas
sa è, naturalmente, tutt'al-
tro discorso — sui temi pro
pri del fanatismo belicista 
(la « perfida Albione », la 
^Francia degenerata», ecc.). 

In aprile-maggio, l'opera
zione nazista in Danimarca e 
in Norvegia «esalta» Musso
lini. E' un'altra spinta verso 
l'intervento italiano, che nes
suno comunque — dal cam
po fascista — potrebbe az
zardarsi a contrastare. Qual
che settimana prima, infat
ti, il « duce » era stato chia
rissimo, aveva anche minac
ciato, facendo conoscere a 
tutto l'entourage, tramite Fi
lippo Anfuso, la sua deter
minazione: « In Italia vi so
no ancora degli imbecilli e 
dei criminali che pensano 
che la Germania sarà scon
fitta: io vi dico chela Ger
mania vincerà ». Come « re
stare alla finestra », dunque, 
per diventare lo « zimbello 
d'Eumna », un «dittatore di 
serie B »? 

Lo sfacelo della Francia, 
delineatosi pochi giorni do
po l'avvio dell'offensiva te
desca (fine di maggio-giugno 
1940), fece precipitare la 
decisione. Ormai, peraltro, 
non il solo Mussolini, ma 
quasi tutto il vertice del re
gime si era convinto che 
fosse questione di poco e 
che occorresse « buttare sul 
tavolo » della pace « un mi
gliaio di morti » italiani — 
secondo l'elegante espressio
ne mussoliniana — per poter 
partecipare a un lauto 'bot
tino di guerra. 

Le residue resistenze «tec
niche » vennero liquidate, 
ovviamente, senza troppe 
difficoltà (nel « neutralizza
re» il pessimismo ancora 
presente in alcuni ambienti 
militari, giuocherà un ruolo 
tutt'altro che mareinale lo 
stesso maresciallo Pietro Ba
doglio). Si arriverà, dunque, 
al 10 giugno del 1940. all'ul
timo « storico annuncio » del 
« duce » da Palazzo Venezia 
( « Scendiamo in campo con
tro le plutocrazie dell'Occi
dente...»). E le conseguenze 
di questa decisione sciagu
rata incominceranno a ma
nifestarsi subito: la cosid
detta « battaglia delle Alpi », 
condotta sul fronte france
se contro una riazione già in 
rotta, che 1*« Italia fascista » 
pugnalava, dimostrerà infat
ti, l'incapacità del regime di 
portare avanti, anche per 
breve tempo, una « guerra 
parallela », e quindi la sua 
necessità di aggiogarsi, sem
pre più, al carro del Terzo 
Reich nazista. 

Mario Ronchi 

Dalla redazione 
MOSCA — Decine di mi
gliaia di libri in quasi tut
te le lingue del mondo: 
operatori culturali, critici, 
scrittori, grafici, ammini
stratori: delegazioni ' da 
circa SO paesi: rappre
sentanti dell'ONU e del-
l'VNESCO: rassegne par
ticolareggiate dedicate al
lo sport in vista delle 
Olimpiadi e ai problemi 
dell'infanzia in onore del-

.l'anno del bambino. E 
inoltre: incontri tra au
tori e critici, discussioni 
tra editori, firme di con
tratti. raro di program
mi comuni per edizioni 
<multinazionali* di en
ciclopedie. rassegne e col
lane letterarie.. 

Lunghe code 
ai padiglioni 

Il colpo d'occhio su que
sta mostra internazionale 
del librò che Mosca ospi
ta nelTimmenso padiglio
ne — fcrro-cemento-velro 
— situato al centro del 
Parco dell'esposizione del
l'economia, è notevole: si 
comprende subito che lo 
sforzo compiuto è supe
riore a quello del 77. che 
le cose sono state fatte 
in grande. Le cifre, del 
resto, parlano da sole: 
dalle 1.300 case editrici 
della passata edizione si 
è ora a 2.000 e si è raf
forzala notevolmente la 
partecipazione americana 
(dai 70 editori del 1977 
ai 250 d'oggi), inglese (da 
69 a 144), e quella dei 
paesi del Terzo Mondo 
che approfittano di que
sta occasione • mondia-

L'esposizione internazionale 

Libri 
e polemiche 
alla Fiera 
di Mosca 

Sono presenti con le loro opere 
circa duemila editori di tutto il mondo 

La partecipazione italiana Visitatrici sovietiche ad un padiglione della Fiere internazionale del libro a Mosca 

le* per presentare studi 
di impegno politico e so
ciale. 

Il labirinto delta mostra 
si agita, la babilonia del
le lingue aumenta di ora 
in ora mentre una folla 
strabocchevole di sovieti
ci invade Vimmenso salo
ne. Centinaia di migliaia 
di cataloghi scompaiono 
in poche ore. depliants a 
colori divengono poster 
da collezionisti. La gente 
si ferma dinanzi alle se
rie artistiche, alle colla
ne dedicate ai maestri 
della pittura internazio
nale. Lunghe code nei pa
diglioni di lingua inglese, 
francese, tedesca. L'URSS. 
comunque, fa la parte del 
Icone gettando nel padi
glione la forza del suo 
impero di carta stampata 
che vede impegnate oltre 
3C0 case editrici che pub
blicano in oltre cento lin
gue dei popoli delFUnio-
ne. Le tipografie utiliz
zate per oltre 75 mila ti
toli alVanno sono più di 
quattromila ma oltre cen
to sono appaltate all'este
ro perché quelle locali 
non riescono a coprire le 
richieste dato che le ti
rature complessive sono 
di un miliardo e mezzo 
di copie. 

Per l'URSS la mostra 
è anche un momento di 

confronto con l'editoria 
mondiale. Ci sono proble
mi aperti nel campo del
la ricerca storica, in par
ticolare la storia del par
tito. ad esempio, dove si 
registrano reticenze e vuo
ti che tuttora • ignorano 
eventi e personaggi, a sca
pito delta fedeltà dell'ana
lisi. 

La letteratura 
sovietica 

Per quanto riguarda la 
letteratura, invece, il pa
norama è dominato da 
segni positivi grazie al
l'ondata dei nuovi scrit-. 
tori, come quelli del fi
lone dei Derevensciki (Be-
lov, Astafiev, Rasputin) 
che vanno alle radici del
la società sovietica, po
nendo domande sulla real
tà contadina, sulle matri
ci socioeconomiche e cul
turali della Russia e della 
sua gente. Negli scaffali^ 
dell'esposizione si allinea
no poi, oltre al classici 
tradizionali, opere di au
tori come Granin, Kron, 
Bondariev, Proskurin e 
quelle divenute oramai 
best-seller di Sciukscin. 
E inoltre i lavori di Tri-
fonov che scandagliano 

inquietudini individuati e 
ansie collettive. 

Novità significativa di 
questa mostra è la pre
sentazione del secondo vo
lume della t Storia del 
marxismo* della Einaudi. 
Il libro, che campeggia 
nello stand italiano, è al 
centro dell'attenzione. Il 
marxismo nell'età della 
Seconda internazionale — 
questo il tema del volume 
— viene affrontato, come 
è noto, con interventi di 
studiosi di diversi paesi 
ed è appunto anche que
sta caratteristica che at
tira Tattenzione suscitan
do. nello stesso tempo, di
battiti interessanti. Dice 
Giulio Einaudi (che qui 
a Mosca dirige il suo pa
diglione mostrando ai vi
sitatori le varie opere e 
illustrando volumi come 
la •Storia d'Italia* o la 
Enciclopedia): « Questa 
Storia del marxismo si 
presenta con una obietti
vità critica che la distin
gue immediatamente da 
quella che può essere con
siderata la storiografia 
ufficiale in particolare so
vietica. Quindi una storia 
che è contributo al dibat
tito delle idee ». 

Anche Vittorio Strada, 
uno del curatori e degli 
autori dell'opera, presente 
a Mosca con i rappresen

tanti della Einaudi, sotto
linea il carattere •aper
to* della Storia. 

Si delinea cosi il pro
gramma generale del
l'opera che guarda al 
marxismo in un contesto 
mobile usufruendo — co
me rileva lo studioso Cor
rado Vivanti, altro cura
tore delta < Storia > — 
di un impianto interna
zionale che comprende 
anche marxisti dell'Est 
europeo: ungheresi, po
lacchi, cecoslovacchi. - -

Dichiarazioni 
di Medvedev 

Ora, per il terzo volume 
(•Il marxismo della Ter
za internazionale*) è 
previsto anche Timpegno 
dello storico sovietico Rou 
Medvedev al quale Einau
di ha chiesto saggi sullo 
stalinismo e sulla discus
sione nel partito bolsce
vico degli anni 20. «7 te
sti — dice Medvedev — 
sono stati già consegnati 
alla redazione della "Sto
ria". Li ho scritti dopo 
aver superato difficoltà 
e remore dovute al fatto 
che di storie del marxi
smo e del partito ne so
no uscite molte ma non 

sempre frutto di attente 
analisi. Nel mio saggio ho 
cercato di rispondere ad 
una serie di quesiti posti 
dalla redazione. Mi è sta
to chiesto di rispondere 
ad esempio a domande 
così concepite: Stalin era 
un marxista? E inoltre: 
lo stalinismo è una dira
mazione del marxismo? 
Domande impegnative al
le quali ho cercato rispo
ste. Ho affrontato poi il 

' dibattito degli anni 20 e 
la questione della possi
bilità o meno di costruire 
il socialismo in un solo 
paese ». 
/ Medvedev si dichiara 

convinto della validità 
dell'ispirazione dell'opera 
einaudiana. ne accetta la 
ampiezza e la varietà di 
apporti. -

Altra presenza italiana 
di rilievo quella degli Edi
tori Riuniti. Nel padiglio
ne figura, in primo luo
go, l'enciclopedia • Ulis
se * diretta da Lucio Lom
bardo Radice. Sono inol
tre esposti i quattro volu
mi della storia delle rivo
luzioni, i reprint dell'Or
dine nuovo, le opere di 
Togliatti, i libri d'arte. 
Per gli Editori Riunii-, 
inoltre, la mostra segna 

,; anche un passo in avanti 
!' sulla strada della collabo

razione con le case sovie

tiche. Con la M1R sono 
stati raggiunti contratti 
per edizioni di testi scien
tifici a livello universita
rio. In Italia gli Editori 
Riuniti inoltre presente
ranno tra poco i carteggi 
tra Block e la moglie e 
tra Pasternak, Rilke e 
Marina Zvetaeva. Altri 
editori italiani presenti a 
Mosca sono Napoleone 
(in evidenza una raccol
ta del Krokodil), Teti con 
enciclopedie di testi sto
rici e politici; la casa 
• Giunti* con opere arti
stiche e la Espolito con 
una cartella di litogra
fie dedicata a Maja-
kowskj. 

Trattative 
e scambi 

Le altre case del mon
do invadono il resto del 
padiglione. Gli americani 
sfornano un mare di ope
re letterarie e di saggi 
critici. Una casa ha cer
cato di presentare anche 
Sólgenitzin in russo, ma 
l'opera è stata sequestra
ta dagli organizzatori so
vietici insieme ad altri 
volumi, tra i quali le me
morie della figlia di Sta
lin, una biografia di Bu-

• kharin, libri di Orwell e 
Sakharov. Questo inter
vento censorio ha provo
cato la protesta del presi
dente degli editori ame
ricani. 

1 tedeschi ed i francesi 
hanno puntato sulle ri
produzioni d'arte e le col
lane scientifiche. Il pano
rama è vastissimo. Ora 
iniziano discussioni, scam
bi, trattative. 

Carlo B«ntd«tti 

al nucleare? 
' Nelle discussioni Ira conni* 

n'isti va facendosi stradi il 
coni-etto clic la produzione 
mivlcarc ili energia elettrica 
debba essere non solo « limi
tala e controllata » ma aiu'lie 
a residuale ». Che cosa signi
fica? Che la scella a preferen
ziale » deve andare in altre 
direzioni, e solo se le altre 
fonti lasciano un a buco » lo 
si può colmare col nucleare. 
Questo pone un primo proble
ma: ciucilo di calcolare il 
« residuo ». Propongo il se
guente metodo, basato su due 
presupposti: 

1) fra 30 anni il petrolio 
darà esaurito, o economica
mente inaccessibile, e saremo 
costretti a farne a meno; sic
come il petrolio costituisce 
circa l'8(l% delle nostre fon
ti energetiche, questo signifi
ca che dovremo riconvertire 
il nostro modello di consumo 
energetico consumando, per 30 
anni, ogni anno una (piantila 
di petrolio che sia mediamen
te inferiore di circa il 10% 
alla quantità consumala nel
l'anno precedente; 

2) la prospettiva definitiva 
della riconversione dev'essere 
la completa sostituzione delle 
fonti energetiche non rinno
vabili (petrolio, metano, car
bone, uranio) con risparmio 
energetico (isolamento degli 
edifici, recupero dei cascami 
termici, ecc.) e col ricorso a 
fonti energetiche rinnovabili: 
cioè la geotermia e l'energia 
solare (intendendo per o ener
gia solare » non solo l'ener
gia che si può ottenere con 
pannelli solari, scaldabagni 
solari, cellule fotoelettriche, ma 
anche l'energia che proviene 
dal Sole in maniera indiret
ta: idroclcllrica, del vento, 
del biogas, dell'alcool, della 
legna, ecc.). 

Il problema è se dobbiamo 
renderci autonomi da qualsia
si fonte energetica non rinno
vabile nel medesimo tempo di 
30 anni durante il quale sa
remo costretti a renderci au
tonomi dal petrolio, oppure 
se possiamo scegliere di non 
far coincidere i tempi della 
emancipazione dal petrolio 
con ì tempi dell'emancipazio
ne da qualsiasi altra fonte 
energetica • non rinnovabile 
(metano, carbone, uranio): 
fermo restando (allo stato at
tuale . delle conoscenze sulle' 
disponibilità) che dovremo 
emanciparci dal petrolio \n 
30 • anni, potremmo decidere 
di emanciparci dalle altre fon
ti non rinnovabili in un tem
po maggiore. In questo caso 
il petrolio annualmente rispar
miato potrebbe in parte ve
nire sostituito dal risparmio 
energetico in genere, dalla 
geotermica, dal solare, ma in 
parte da altre fonti non rin
novabili. Sicché dobbiamo esi
gere nn piano che preveda 
ogni anno, mediamente, una 
diminuzione del consumo di 
petrolio del 10% rispetto al
l'anno precedente; e che as
sicuri questa quota di dimi
nuzione non solo attraverso la 
sostituzione del petrolio con 
melano, carbone, nranio, ma 
anche con il risparmio, la 
geotermia, il solare in tutte 
le sue forme, dirette e indi
rette. 

E* prevedibile che i « mec
canismi economici » del pro
cesso di produzione capitali
stico. anche se accetteranno 
di diminuire annualmente il 
consumo di petrolio, tende
ranno però a sostituire il pe
trolio con altre fonti limita
le. Sarà una lotta " politica 
molto dura imporre il rispar
mio energetico, la geotermia, 
il solare. Al tempo stesso. 
questa lotta avrà prospettive 
molto favorevoli. Perché sa
rà dura ? Perché il modello 
di economia e di società, co
struito dal capitalismo impli
ca l'aumento costante di con
sumi energetici, e invece do
vremo mettere un letto a que
ste esigenze illimitate: impor
re il risparmio energetico, 
mettere un tetto ai consumi 
energetici, contrasta con le 
esigenze "del sistema capitali
sta, e per questo la lolla sa
rà dura. T/obiettivo è però 
realizzabile, e anzi il suo rag
giungimento porta con sé pro
spettive favorevoli: è realiz
zabile in quanto vasti margini 
di risparmio energetico sono 
possibili quando si ponga il 
problema non in modo esclu
si va me n!e tecnico (doppi ve
tri. recupero del calore di
sperso ecc.) bensì anche in 
modo politico. Infatti gran 
parte del consumo energetico 
è richiesta dal meccanismo 
capitalistico per sviluppare 
quei settori ' di produzione 
(merci ad allo contenuto ener
getico e a basso contenuto la
vorativo e tecnologico) e qncl-
le modalità di produzione, che 
gli consentono di espellere un 
numera crescente di lavora
tori dal processo produttivo e 
di far gravare sugli altri il 
ricatto del lavoro nero. Da 
marcisti. Tediamo che la lotta 
per il risparmio energetico è 
anche una lotta contro il la

voro nero e contro la disoc
cupazione. La prospettiva è 
favorevole, nel senso che il 
grave problema energetico ci 
consente di realizzare vaste 
alleanze intorno a obicttivi 
che non sono soltanto tecnici. 

11 ricorso sostitutivo a fon
ti energetiche limitate deve 
essere quindi parziale, ed en
tro questo quadro l'uranio 
deve avere un ruolo residua
le, cioè colmare quel fabbi
sogno che non è possìbile p 
vantaggioso colmare con altre 
fonti, per esempio il carbone. 
Ali sembra che i motivi che 
suggeriscono di assegnare «n 
ruolo preferenziale al carbo
ne, e residuale all'uranio, sia
no sintetizzabili almeno in 
parte così: . la disponibilità 
di uranio è molto più limitata 
della disponibilità di carbone, 
tanto che la crisi dell'uranio 
pare che si verificherà pochi 
anni dopo il pratico esauri
mento del petrolio, mentre le 
scorte di carbone avranno du
rala molto più lunga, fors'an-
che di secoli; il carbone of
fre quindi una maggiore sta
bilità economica;. l'investi
mento necessario per una 
centrale a carbone è circa la 
metà di quello necessario per 
una centrale nucleare, e inol
tre il capitale investito in una 
centrale a carbone comincia 
a o rientrare » nel quarto an
no. mentre nel caso della cen
trale nucleare comincia a 
a rientrare » nell'undicesimo 
anno: il carbone è quindi uno 
strumento economicamente 
più agile, e questa agilità è 
importante soprattutto in una 
fa"* di riconversione; la tec
nologia del carbone a diffe
renza della tecnologia dell'u
ranio è controllabile in ma
niera democratica dato che 
non è molto sofisticala e non 
presenta punti di interesse 
militare; infine: l'uranio la
scia dietro di sé scorie che 
conservano pericolosità per 
migliaia di anni, e il carbo
ne no. 

Al Festival dell'f/mM di 
Siena, in un dibattito sul pro
blema energetico al quale ho 
partecipalo giorni fa insie
me al prof. Felice Ippolito. 
ho suggerito questi criteri per 
affrontare il problema. Sul-
ì'Unità del 30-8-1979 Felice 
Ippolito attribuisce a un e ta
luno » la proposta della resi-
dualità del nucleare (che in
vece, come ho ricordato, ha 
nel nostro parlilo larga cit
tadinanza; non l'ho inventata 
io, e non l'ha inventata • ta
luno »). Attribuisce a « talu
no v una parte dei miei ra
gionamenti: una parie sola. 
perché ne sfronda ogni aspet
to politico, ogni riferimento a 
una visione marxista della 
questione, e riduce lutto agli 
aspetti tecnici; inoltre omet
te completamente le ragioni 
che avevo portato per spie
gare alcuni importanti aspelli 
vantaggiosi del ricorso al car
bone in confronto al ricorso 
all'uranio. 

Dopo aver mutilalo il mìo 
ragionamento lo giudica « al
tamente scorretto » ma non 
spiega dov'è la scorrettezza. 
Più in generale sostiene che 
il concetto di residualitì del 
nucleare è « un altro pericolo 
che taluno (decisamente anti
nucleare in maniera direi 
"viscerale") ra '• sottilmente 
insinuando ». Ma non dice 
dov'è la pericolosità. E quan
to alla e visceralità » del me
todo di ragionamento da me 
proposto, possono giudicare i 
lettori. 

Che cosa significa soste
nere il * carattere residuale » 
del nucleare? Significa dire 
che non va prodotta col nu
cleare l'energia che si può, o 
risparmiare, o ottenere altri
menti. Si deve quindi rite
nere che il prof. Ippolito. 
invece, preferisca produrre 
in centrali nucleari energia 
che si potrebbe ottenere in 
altro modo, o fare a meno 
di consumare. Ma non era 
lui che parlava del nucleare 
rome di « nn rospo da ingoia
re »? Se la memoria non mi 
inganna. co«ì si è espresso: e 
i rospi, ch'io sappia, si in
goiano solo * in funzione re
sidua »: cioè, quando non «i 
ha proprio nienl'allro a di
sposizione. 

Non mi ha nominala: e 
allora perché gli rispondo? 
Per dnc motivi: perché m'in
teressa difendere la mia pro
posta (non poi tanto origi
nale) e non la mia persona. 
E noi. perché ì lettori del-
YUnilà hanno il diritto di co
noscere esattamente « che co-
sa » è stalo detto, e « chi » lo 
ha dello. I problemi sono 
così importanti che non la
sciano spazio a reticenze. 

Nemmeno se dietro la re
ticenza c'è, come probabil
mente in questo caso, il desi
derio di evitare attriti e pole
miche. Senza una discussione 
franca e aperta non si arri
verà a decisioni veramente 
democratiche. 

Laura Conti 


